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			Ai miei studenti,


			a chi ama la conoscenza e la scoperta,


			a chi pensa di non essere importante e invece è fondamentale,


			a chi saprà demolire per poi ricostruire.
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			INTRODUZIONE




			di Sofia Vetere




			La lettura è scorrevole e ti accompagna piacevolmente come è, quando ascolti Armando Rossi. Torrenziale e generoso nella esposizione ricca di riferimenti. Aggrega gli argomenti, li circostanzia, li data sulla trama della storia. Un alchimista, esoterico e matematico.




			I temi trattati implicano attenzione, svelano insiemi concettuali che sventagliano una rosa di nozioni, una rete insospettabile di saperi. I dati sono captati da un campo magnetico che li galvanizza e li assembla, sono indagati ciascuno in profondità per non eludere alcuna opzione semantica. Il Matematico poi organizza il pensiero e lo dipana. Dipana la “rosa” di interpretazioni affinché la sintesi sia affidata alla verità senza margine di defezione.




			Un Autore dotato di personalità che dispone di argomenti, che confuta e organizza.




			Quella capacità di indagine, quella prerogativa nell’approfondimento, la tenacia del ricercatore, quella peculiarità che i tedeschi traducono attraverso l’aggettivazione sostantivata del verbo cercare, Der Suchende, “colui che cerca”, sono prerogative che si compiacciono in Armando Rossi.




			Siamo tutti connessi al tutto. Ciascuno il terminale di un motore centrale. Tanto maggiori sono i dati di cui disponiamo tanto maggiori saranno le connessioni di idee. Tutti i saperi convergono in un’unica verità. Ogni disciplina incontra l’altra e insieme coesistono in un ordine perfetto. l’Arte, fra tutte, signoreggia quale alta espressione della filosofia. La rosa della conoscenza svela, come la corolla del fiore, una stratificazione di nozioni che insieme si armonizzano.




			È la reductio ad unum del pensiero scientifico e filosofico, senza nessuna gerarchia.  Come le radici di un albero, ognuna indipendentemente dall’altra, ma insieme, destinate a nutrire l’unico e solo tronco della conoscenza. Questa la trama che tesse Armando Rossi. Nell’insondabile mistero dell’esistenza, grazie alla dedizione, alla tenacia e all’impegno, questo studio diventa un Simposio di Cultura: Storia, filosofia, architettura, geometria e aritmetica, insieme orientano la conoscenza in una direzione univoca, sono materie una a supporto dell’altra. L’una ad integrare l’altra. Discipline che insieme militano a favore della verità.




			Questo concetto dell’universalità del sapere è presente nell’opera “Scuola di Atene”, custodito nei Musei Vaticani, di Raffaello, artista molto amato dal nostro Autore.




			Cinquantotto figure fra le quali: Aristotele e Platone al centro, Pitagora. Eraclito, Plotino, Epicuro e Zenone. Socrate. Alcibiade, Senofonte, Parmenide, Diogene, Tolomeo, Zoroastro e Apelle. Euclide. E poi le statue di Apollo e Minerva, i medaglioni di Musica, Astronomia, Aritmetica e Geometria. Elementi che fra loro interloquiscono, si confrontano, dialogano, insomma una tela che è allegoria dell’unità della conoscenza.




			La valenza formativa ed educativa del testo è esattamente nelle corde della didattica di Armando Rossi. Un viaggio nella storia dell’Arte attraverso il “Rosone” e il suo simbolismo, connesso al cerchio che, ruota senza inizio e senza fine: emblema del fluire eterno.




			Un Rosone che avvita le conoscenze in un caleidoscopio di saperi.









		

		


		



			PRESENTAZIONE




			di Josep M. Armengol i Villanueva 
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			Maestro Artigiano Scalpellino, scultore, conservatore, restauratore. Storico dell’architettura e medievalista. Presidente dell’Associazione degli Artigiani e del Patrimonio.




			“Ogni generazione di esseri umani credeva di avere tutte le risposte di cui aveva bisogno, ad eccezione di alcuni misteri che pensava di dover risolvere. E credeva che tutti i suoi antenati fossero stati ingannati. Quali sono le probabilità che voi siate la prima generazione di esseri umani a comprendere la realtà?”Scott Adams




			Comprendere la realtà, frase così facile da pronunciare e talvolta così difficile da capire, per molto tempo, forse troppo, cose che sembravano qualcosa, dopo averle indagate ci rendiamo conto che, come le frasi attribuite a Socrate “So di non sapere nulla” o “so solo di non sapere nulla”, hanno un significato più profondo di quanto sembri. È una famosa frase attribuita al filosofo greco Socrate (470-399 a.C.), in cui esprime di essere consapevole della propria ignoranza. Così, Socrate non si considerava portatore di sapere, ma come qualcuno con la volontà di imparare ogni giorno di più. L’ignorante crede di sapere tutto, crede di avere ragione e, addirittura, ignora la propria ignoranza. Il saggio riconosce che c’è ancora molto da imparare dagli altri e dall’ambiente, se desidera ampliare le sue conoscenze e ottenere nuove prospettive su un argomento.




			Il fatto di riconoscere che le conoscenze non hanno limiti, che non tutto è documentato o detto, è ciò che separa i saggi dai veri ignoranti.




			Scrivere un libro, come ha fatto il mio amico Armando Rossi, non è affatto facile; i simbolismi, i misteri che racchiudono, scoprire che sotto una pittura ce n’è un’altra precedente è un gioco di emozioni che bisogna saper misurare con le evidenze non sempre facili da dimostrare.




			La rosetta, il rosone nella simbologia dell’interpretazione ci apre le porte a un mondo probabilmente sconosciuto al grande pubblico, ma Armando Rossi ci presenta una simbologia che accredita con numerose citazioni e foto.




			Come Maestro artigiano Diplomato dal Governo della Catalogna, capisco molte delle chiavi che il signor Armando Rossi vuole mostrarci, come un buon architetto che vuole, desidera, comprendere il significato delle costruzioni. Alla fine  convergiamo nel tempo in una sola radice e origine. I maestri delle cattedrali, che erano i maestri che avevano le chiavi delle costruzioni, che sapevano lavorare la pietra, che conoscevano la geometria e le resistenze, e la conoscenza profonda di maestri scalpellini che organizzati da un direttore che coordinava la costruzione cattedralizia, mostravano il risultato meraviglioso delle loro conoscenze in edifici finiti che, soprattutto nell’epoca dell’arte gotica, erano un canto al cielo, un canto divino a Dio elevando le loro mani sotto forma di pinnacoli verso il cielo, vicino a Dio.




			Certamente, Maestri Scalpellini e Architetti hanno una radice comune: la conoscenza dei segreti della costruzione. Infatti, il Massone era in origine un’organizzazione corporativa fraterna e credente (teista o deista) di origine medievale. Traduzione di “maçon” in italiano · muratore · operaio · scalpellino · mastro muratore · lavoratore edile.




			Le loro risorse per la sussistenza dei loro membri nei sindacati erano il segreto di molte delle tecniche utilizzate nella costruzione, i loro disegni architettonici, le loro soluzioni matematiche e la loro esperienza nelle resistenze affinché l’edificio fosse solido e sopportasse i pesi e le pressioni. Tutta questa conoscenza ed esperienza serviva per essere assunti, per ottenere una giusta remunerazione per il loro lavoro, per proteggere il gruppo quando c’erano difficoltà o le famiglie di coloro che perivano nella costruzione, affinché non soffrissero la fame, eredità, conoscenze, segreti che venivano tramandati di generazione in generazione.




			È soprattutto nel Medioevo, precisamente, che spiccano le corporazioni legate al ramo della costruzione che includono Scalpellini, muratori costruttori, Maestri Scalpellini-Architetti, lavoratori ausiliari di costruzione, così come i produttori di mattoni di argilla cotta che è uno dei materiali di costruzione più antichi del mondo. Ma, le Corporazioni si estendono attraverso il tempo fino ai nostri giorni.




			

      		[image: presentazione_1]

			Scalpellini che lavorano la pietra nel Chiostro della cattedrale di Girona, XII secolo. Catalogna.


    		




			Gli statuti corporativi: Questo è un esempio di statuti corporativi del settore delle costruzioni. È estratto dal Libro dei mestieri, scritto da Esteve Boileau nel 1268.
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			Questi sono gli statuti e le norme del sindacato dei muratori, stuccatori e dei produttori di malta (Malta: Tipo di intonaco utilizzato come materiale da costruzione in muratura, composto da calce, che funge da legante, sabbia e acqua, che quando si asciuga acquisisce una consistenza molto dura, ma inferiore a una miscela a base di cemento) fatti in onore di Dio.
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			Anno 1423 Stemma dei Maestri d’opera, Scalpellini, Moleros (scalpellini che facevano mole di pietra per mulini) e un altro stemma dei Maestri di case, Architetti e Scalpellini moleros. Anno 1753. Barcellona.


			




			“Nessuno può avere più di un apprendista nella sua attività e, se ne ha, deve mantenerlo per sei anni di servizio. [...] Se lo mantiene per meno di sei anni, sarà multato di venti centesimi.




			I muratori, maltatori e stuccatori possono avere quanti aiutanti e servi nella loro attività desiderano, purché non mostrino a nessuno di loro i segreti del loro mestiere.




			Nessuno può praticare il proprio mestiere dopo che hanno suonato le none [le 15] a Notre-Dame il sabato, in qualsiasi momento dell’anno o dopo che sono cantati i vespri [le 18] a Notre-Dame. [...] Se qualcuno lavora oltre queste ore, [...] dovrà pagare una multa di quattro denari al maestro della corporazione.




			Nessuno può essere stuccatore a Parigi a meno che non paghi cinque soldi [...] al maestro della corporazione designato. [...] Dopo aver pagato, deve promettere sotto giuramento di non mescolare nessun altro materiale con il gesso e di dare una buona e onesta misura. [...] Se lo stuccatore ha l’abitudine di ingannare e non migliora né si pente, il maestro della corporazione può sospenderlo dal mestiere. I maltatori devono promettere sotto giuramento e in presenza del maestro della corporazione e di altri maestri dell’arte che non fabbricheranno una malta o intonaco che non sia un buon materiale di unione”.




			Se qualcuno appartenente a una delle arti menzionate è stato escluso per ordine del maestro della corporazione, ma continua a lavorare oltre la data di esclusione, il maestro può togliergli gli strumenti fino a quando non ha pagato la multa.




			Il controllo così rigido esercitato dalle corporazioni si otteneva obbligando a rispettare una serie di norme molto rigide per i loro membri, fissate nei loro statuti: Nessun artigiano poteva lavorare in città senza il permesso della corporazione (questo si faceva per evitare la concorrenza con gli artigiani che non facevano parte della corporazione e che, quindi, sfuggivano al loro controllo). Tutti dovevano lavorare le stesse ore. In questo modo, tutti finivano per produrre una quantità simile di manufatti. Tutti dovevano avere lo stesso numero di ufficiali e apprendisti. Questo era anche un altro fattore che faceva sì che un laboratorio non avesse la capacità di fabbricare una quantità molto maggiore di manufatti rispetto a un altro. Tutti dovevano utilizzare lo stesso tipo di strumenti.




			La corporazione controllava, come abbiamo detto, la qualità del prodotto e vigilava affinché nessuno si azzardasse a fabbricare manufatti con materie prime di qualità inferiore per risparmiare denaro e ottenere un maggiore profitto con la vendita. Inoltre, era la corporazione a fissare il prezzo finale del prodotto. Gli statuti delle corporazioni prevedevano multe per gli artigiani che violavano queste norme.




			Il signor Armando Rossi ci parla delle rosette delle chiese e delle cattedrali, con una varietà di petali (aperture nel loro caso) dei rosoni. La rosa esapetala o rosa Esafolia è la tipologia di ornamento sia di beni mobili che immobili.




			La sua tracciatura si realizza con facili ma pratiche rotazioni del compasso in modo tale che, a partire da una circonferenza centrale, si proiettano su di essa altre sei circonferenze con lo stesso raggio, dalle cui intersezioni risulta una rosetta o fiore di sei petali ellittici. Appaiono sia isolate che unite componendo file o gruppi di file, formando quella che chiamano “rosa della vita”.




			L’aspetto vegetale di questo motivo è solo apparente poiché dovrebbe essere interpretato come un’allegoria della luce degli astri, principalmente del sole. Questa rosetta esisteva già come simbolo nell’Età del Bronzo, quando in tutto il continente europeo proliferarono i culti solari. Si crede che, al pari dei triskel, tetrasqueles e svastiche siano simboli utilizzati come amuleti benefici o protettivi.
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			La rosa esapetala o rosa Esafolia. Finestra del XIV secolo, gotico tardivo, con rose esapetale.


			




			I romani che assimilarono questo tipo di rappresentazioni sincretizzando in esse Giove con le divinità indigene e, successivamente, il cristianesimo dove viene a significare la luce eterna e, quindi, la resurrezione e l’immortalità dell’anima.




			Secondo lo storico José María Blázquez Martínez, i popoli pre-romani ritenevano che il cielo fosse la dimora dei morti e il dominio della divinità suprema - rappresentata dal sole -, il che indica una concezione astrale dell’aldilà. Blázquez sostiene che le svastiche e le rosacee che coronano le stele ispano-romane rappresentavano il sole e il fulmine, essendo associate al culto di Giove, dio supremo dei cieli e della tempesta che, per il fenomeno del sincretismo religioso, si associava al dio che gli indigeni adoravano sulle cime delle montagne, in questo caso, Tilenus. Si considera che le esafolie simboleggino Marte e più concretamente la divinità sincretica di Marti Tileno.




			Così, cronologicamente, siamo di fronte a un simbolo che è perdurato nel tempo poiché gli abitanti di molti luoghi d’Europa hanno assimilato i simboli pagani originari a nuovi significati cristiani e come elementi protettivi delle loro case, famiglie, bestiame. In questo libro si afferma che “I numeri sono il livello più alto della conoscenza. Sono la conoscenza stessa”. “Ogni numero rappresenta un archetipo, un modello tipico di comportamento” qui è dove l’autore cerca le chiavi del simbolismo della rosetta nelle diverse rappresentazioni di aperture o “petali” della rosetta: a seconda del numero un significato. Esamina i numeri e li collega con la loro spiegazione simbolica. Da parte mia ho voluto contribuire con un po’ più di informazioni sul numero OTTO: Numero dell’Equilibrio, della Giustizia e del Rinnovamento. Proprio come la scala musicale tornava all’inizio all’ottava, all’ottavo suono, allo stesso modo l’otto simboleggia un nuovo inizio, a un livello superiore. Questo simbolismo è presente anche nella stella a otto punte, l’ottagono.




			L’otto è il numero dell’equilibrio cosmico, delle quattro direzioni cardinali a cui si aggiungono le quattro intermedie. Frequentemente, otto sono i raggi della ruota, dalla piccola ruota celtica a quella della legge buddista (dharma chakra), otto sono i passi del nobile ottuplice sentiero, i petali del loto, i trigrammi dell’I-Ching e otto sono anche gli angeli portatori del trono celeste. La forma del centro e il numero di saggi simboleggiano la saggezza infinita che, manifestata in mille forme, si trova al centro di ogni educazione, di ogni ricerca e sforzo spirituale.
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			Rosone del XII secolo nella Chiesa di Sant Pere de Galligans, XII secolo, città di Girona. Catalogna. Otto petali.


			




			Nella Bibbia, l’ottavo giorno segue i sei giorni della creazione e il sabato, annunciando una nuova era. Secondo Carl Schmidt, l’ottavo giorno ha origine cristiana, anche se si presenta come tema gnostico. Simbolizza allo stesso tempo la resurrezione di Cristo e la promessa di resurrezione per l’uomo trasfigurato dalla sua grazia. L’uomo, immagine del macrocosmo, ha integrato il numero otto nel suo scheletro, manifestato nelle otto articolazioni dei suoi arti, di fondamentale importanza per tutti i suoi movimenti.




			Tra i dogon, l’otto è un numero sacro perché include la rigenerazione periodica del loro antenato più vecchio, l’Antico che si sacrifica per garantire la rigenerazione dell’umanità. I rosoni, integrati nel ciclo luminoso del tempio, fanno sì che la luce disperda le sue onde in una danza che ci parla, sia dell’infinità dell’universo sia dei suoi cicli rigeneratori. La dolce luce nascente entra dalla finestra absidale, diventa chiara ardente nel rosone meridionale, ammorbidisce il suo splendore fino al dorato del tramonto quando entra dal grande rosone occidentale, ed è pura chiarezza senza sole, nel perpetuamente ombroso rosone settentrionale. Così, giorno dopo giorno, seguendo il corso delle stagioni, per ricominciare ogni anno.




			Tutto ciò, come immagine della nuova terra e dei nuovi cieli, che devono sorgere quando l’Apocalisse chiuderà questo ciclo cosmico e inizierà il successivo. Con tutti gli spiriti, rigenerati e purificati, reintegrati alla perfezione paradisiaca.
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			La rosa esapetala o Rosa Esafolia: Stele visigote in pietra provenienti dal Tossal de les Basses, area dell’Albufereta, Alicante, (València). VII secolo d.C. Museo Archeologico di Alicante.


			




			Sì, ma anche come ricordo di una speranza più antica, poiché, in molti casi, i templi sono orientati verso il punto del cielo da dove sorge il sole, nel giorno della festa della divinità antica a cui è succeduto il santo cristiano, patrono del nuovo edificio. Questo perché numerosi Maestri incorporavano al simbolismo generale della costruzione, il rispetto per le antiche caratteristiche sacre del luogo. Poiché esse definiscono quel sito, come propizio per unire lo spazio e il tempo, il cielo e la terra, ciò che ci permette di situare il nostro cosmo interiore in risonanza con il grande Cosmo.




			L’esperienza come architetto restauratore di monumenti, come professore di architettura, come iniziatore di vari progetti a favore della restaurazione del patrimonio architettonico, le tecniche, gli insegnamenti che trasmette nelle sue conferenze e corsi su questo tema, insieme a un’esperienza consolidata in Europa e America nell’intervento del patrimonio artistico architettonico, lo rendono meritevole della nostra attenzione e fiducia per l’indubbia esperienza da lui dimostrata. Ho l’immenso onore di considerarlo un amico e professore con il quale condividiamo attraverso gli anni questo intenso amore per il patrimonio, la ricerca storica, lo scambio di conoscenze che ci rendono persone migliori e Maestri qualificati.




			La simbologia nella costruzione degli edifici mi ha sempre attratto, ma attraverso questo lavoro del signor Armando Rossi si rende evidente che conoscere questa simbologia ci risponde a domande, ci dà spiegazioni, ci offre risposte che solo lavori di ricerca come il presente rendono possibili.









		

			

		Ros a
Ros ae
Ros ae
Ros am
Ros a
Ros a
Ros ae
Ros arum
Ros is
Ros as
Ros ae
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			PREMESSA DI MERITO




			In principio era semplicemente la volontà di approfondire un argomento, poi, durante la ricerca, si determinò la triste convinzione che su questo tema, ma ahimè non solo per questo, l’approfondimento e la riflessione, che si spera sempre di trovare sui libri, aveva lasciato spazio alla ripetitività di alcune nozioni e il riciclaggio delle definizioni.




			Mi hanno sempre incuriosito quelle finestre tonde, piccole, grandi, decorate, semplicissime, articolate e spesso al limite della resistenza dei materiali; sui rosoni si è sempre parlato, sono sempre citati e ancora oggi se ne parla tanto. Non c’è libro di storia dell’arte medievale che non tratti l’argomento o che non definisca più o meno sinteticamente il tema, parlando delle decorazioni, del numero di parti, del materiale, ecc. ecc., ma non dicendo mai “perché si chiamano rosoni” o come nascono, come si collocano e quale sia il loro significato e soprattutto perché alcuni sono divisi in 6 parti, altri in 8, altri in 9, fino ad arrivare a 48 elementi?




			Bella domanda!




			Si, una gran bella domanda a cui per poter rispondere in maniera esaustiva non credo basti riportare qualche esempio o descrivere il rosone della cattedrale sotto casa. 




			Da insegnante sento la responsabilità di dover dire la verità, di semplificare per poter spiegare e di narrare senza ambiguità, ma soprattutto di rendere i concetti accessibili a tutti ma di lasciare solo a taluni allievi il diritto/dovere del dovuto approfondimento personale qualora se ne sentisse l’esigenza, senza mai far mancare il supporto a chi, spontaneamente lo chiedesse.




			“Perché si chiamano rosoni e da dove provengono?” è comunque la domanda che mi sono posto all’inizio di questo lavoro ed è il motivo soprattutto perché questa ricerca è stata fatta. Se cerchi un approfondimento di qualcosa e nessuno lo hai mai fatto o quello che c’è non ti soddisfa, non rimane altro che rimboccarsi le maniche e “andar per archivi e biblioteche” e cercare di rimettere insieme i pezzi di una trama e di un ordito che dovranno dare una risposta, quanto meno soddisfacente ad una esigenza di conoscenza. 




			All’inizio della ricerca mi sentivo un po’ come quando trovi sui libri di scuola che il Gotico viene dai Goti, conosciuto popolo nomade e senza Dio che notoriamente proveniva dall’isola di Gotland nel Mar Baltico[1] e che avrebbe iniziato magicamente, secondo taluni autori, a costruire cattedrali nell’Ile de France. Come quando ci si limita ad elencare le colonne greche come semplice e mera assegnazione alle popolazioni da cui prendono il nome, Dorico dai Dori, Jonico dagli Jonici e Corinzio dalla campana rovesciata e decorata a foglie di Agape, e forse Corinto non c’entra nulla.




			È sempre l’approfondimento e lo studio, spesso personale, a far capire che la storia dei barbari e delle cattedrali non sta in piedi, che le colonne greche avevano attributi e caratteristiche specifiche definite dalla divinità a cui era dedicato il tempio, maschile, femminile o pantesco. Non a caso, una delle sette meraviglie del mondo antico, ovvero il tempio di Artemide a Efeso ha colonne joniche, mentre il Partenone di Atene ha colonne doriche, e sempre sulla stessa Acropoli il tempietto di Atene Nike è rigorosamente jonico o il Pantheon a Roma è Corinzio.




			Per fugare ogni dubbio sono andato alla ricerca di definizioni, studi, ricerche riguardanti i rosoni, trovando spesso scritti molto interessanti ma purtroppo tutti molto settoriali e fortemente indirizzati all’ambito da cui proviene l’autore o l’iniziativa che ha spinto a fare quella ricerca.




			Se prendiamo l’eminente Treccani alla voce “rosone” troviamo:


			

					Motivo decorativo, risultante dalla composizione simmetrica, intorno a un centro o a un sistema di assi radiali, di elementi derivati dalla flora e variamente stilizzati. Assumono carattere geometrico nelle decorazioni dell’Oriente antico e dell’Egitto; hanno invece carattere naturalistico, floreale, nell’architettura greca. Il rosone classico è ripreso nell’architettura del Rinascimento, per la decorazione di volte a cassettoni, di portali, ecc.


					Termine usato per indicare, tra i varî tipi di finestra circolare, quello che, per le notevoli dimensioni, la posizione dominante e la ricchezza delle forme decorative (in genere a disposizione stellare o radiale con lobi e trafori), assume particolare importanza nella composizione di un prospetto, soprattutto nella facciata delle chiese medievali romaniche e gotiche. 


			




			Ma non ci dice perché si chiama così. Perché prende il nome da una rosa grande o comunque porta il nome di un fiore, sì evocativo, ma che non ha attinenza simbolica o geometrica. Il rosone classico, geometricamente o per disposizione delle parti simili a petali, assomiglia più ad una margherita che ad una rosa.




			Proseguendo nella ricerca ho trovato:




			Il rosone è una ruota a raggi che simboleggia, secondo la tradizione cristiana, il dominio di Cristo sulla Terra. Spesso al centro del rosone delle chiese medievali (romaniche e gotiche) si trova la figura di Cristo, la quale sta ad indicare il ruolo determinante del Salvatore al centro del progetto escatologico divino.




			Le Garzantine, Dizionario dei simboli, p. 456.




			Questa definizione comincia ad andare oltre alla generalità della precedente ma evidentemente a senso unico visto che al centro del “rosone” oltre Cristo si trova il sole, la quadra e il compasso, la stella, ecc., ecc..




			Il rosone indicava anche, nelle chiese di architettura romanica, la ruota della Fortuna (come sulle facciate della Basilica di San Zeno a Verona e del duomo di Trento). Va inoltre ricordato che nel Medioevo dominava il teocentrismo[2].




			Diocesi di Massa Carrara-Pontremoli. Il Simbolo del Rosone 




			Anche questa definizione, come dire, “instradata”, ma con un riferimento a qualcosa che nulla ha a che vedere con la rosa, ma bensì con una ruota, nello specifico la ruota della fortuna. Quindi oltre al termine “rosa” comprare il termine “ruota”. Ovviamente neanche loro spiegano come mai una ruota, alimentando ancor di più la confusione intorno a questo elemento architettonico così importante.




			Il rosone “esplicita chiaramente la ciclicità della fortuna umana e confina il tempo degli uomini nell’incommensurabilità del tempo di Dio”.




			Claudio Lanzi, Sedes Sapientiae, l’universo simbolico delle cattedrali, Simmetria edizioni, Roma, 2009, pag. 162.




			Ed anche:




			Il significato simbolico del rosone è pertanto in stretta relazione con il cerchio che, come “linea infinita”, senza inizio e senza fine, è simbolo di Dio, e con la ruota, simbolo di eternità. È lui il centro della storia della salvezza, il centro del fluire del tempo degli uomini. Talvolta all’esterno di alcuni rosoni sono collocate delle figure umane: un richiamo all’inconsistenza, alla precarietà delle cose profane. Altre volte si trovano i simboli degli evangelisti (il tetramorfo) per richiamare che dal centro-Cristo promana la parola della salvezza che si diffonde in tutto il mondo.




			Maria Luisa Mazzarello e Maria Franca Tricarico.
La Chiesa nel tempo. La narrazione dell’architettura sacra, ed. Il Capitello, Elledici scuola, 2005, pag. 63.




			Questa definizione/illustrazione di Maria Luisa Mazzarello e Maria Francesca Tricarico finalmente entra più nello specifico e inizia a definire l’etimologia, ma introduce un terzo elemento geometrico, ossia il cerchio e il suo centro e ad esso attribuisce la valenza del tempo eterno di Dio, del fluire del tempo sospeso senza inizio e ne fine.
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